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ALL'I LL EGENEROSO 

SIG FRANCESCO BALLATI, 

Honorc noli fimo Rettore dello Studio di Siena. 





O n molta ragione eflendo V. S. IL. 
luftriflìma quali in atto d'andare 
à Bologna , per terminare gli hono- 
rati ftudij delle Leggi , fu dall' Vni- 
ueriìtà delli Scolan di confentimen- 
to vniuerfale trattenuta in Siena, 
e pregata,che volefle degnarG di riceuere il digniflìmo 
grado del loro Rettorato. Imperciòche(iìcomeda 
elfi fpefle volte ho vdito dire ) non v' era forfè alcuno 
( fuor di lei)fotto il cui reggimento fperalTcro di ve- 
dere cofe più grandi. E che ciò fia'l vero non ri- 
mafero ponto fpauentati, che negaflèro à V.S. gli 
anni tal dignità, alla quale i meriti, e le virtù (olle— 
uata l'haueano molto prima : ma ricorrendo a' meiii 
opponuni fuperarono ogni difficoltà , e la crearono 
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finalmente aviuavoce, E certo, che eflendo alimo- 
nia ftagione più rigida, ed algente nella Tua mag- 
gior pienezza , non ci volcua altro fuoco, che vna in- 
terna, e comune allegrezza ( come quella è ftata) 
per rifcaldarc, non dirò le membra, ma gli {piriti 
affatto agghiacciati, e muti. Ma non fù ponto dife- 
guale l'effetto dalla loro credenza; imperciò che, ol- 
tre alla magnificenza de'continouiConuiti, doue fi 
feorgeua la fua liberalità ; oltre alle fuperbe Liurec, 
doue ? a fua generolìtà fimanifcftaua; oltre al con— 
corfo della gente, doue lì conofceua la fua affabilità; 
fi rifuegliarono l'Accademie, le Scuole fi riaprirono, 
c finalmente in tutto* 1 proceffo del felicitino fuo 
reggimento regnò fempre l'allegrezza non difgiunta 
mai dalla virtù,e dal decoro. Per la qual cofa ciafeu- 
fioiftima,che ella in quella fua amminiftratione no 
pure habbia rinouellata la gloria de' fuoi Antenati, 
ma che habbia eziandio auanzata fe ftefla, e varcato 
anchor quel fogno , che s' erano forfè preferitto i fuoi 
aki,cgenerolìpenlìeri. Onde io vedendola hormai 
vicina al fine delle fue fidighe , ma non meno nd 
fine gloriofa , che nel principio , eflendo fi come 
allora fra gli Scolari , così hora fra' Dottori dell'-- 
infigne Collegio de'Iureconfulti aviuavoce medeli* 
inamente acclamato , e di più honorato (ingoiar— 
mente dall' Illùltriifimo Monfignor'Arciuefcouo , e 
da elfo del Ior numero dichiarato, felicità ( a chi ben 
rimira l attioni fatte da V. S. in sìbneue fpatio del 
: A *' ' 
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fuo oflfitio ) efprefla più viuamente, che nelle mie 
righe , nd gentililfimo Verfo del Poeta 

„ Stella facem ducens multa cum luce cucurrit ; 
pur mi fono ingegnato d'hauere, ond'io poterti e 
della mia feruitù, e della mia ammiratione alcun fe- 
gno moftrarle . Ma non hauendo potuto honorar le 
mie Stampe di que' componimenti, che in Tua lode 
fono itati fatti , mi diedi con ogni diligenza a procu- 
rar d'hauere la nobile Orazione delle lodi di Santa 
Caterina del Signor Giulio Piccolomini, fpe- 
rando,che egli (per eflèrlc fiata per publico De- 
creto dal Spmmo Wacftrato jmpoftjt , fe fpc/j'al men- 
te dal Signor Horatio Padre di V. S.) non la doueflè 
dinegare • E maflimamente- ctfert^oegli.ftato ifcjiri— 
mo afauellare in publico fopra ciò, e adefeguire sì 
lodeuole deliberatone . Tuttauia affermand&fem- 
pre, che in ciò nop fi fodisfacea ponto, m' e bifogna- 
taper ottenerla adoperar molti amici, ma finalmen- 
te pregato con grande inftamada alcuni delMae- 
ftrato la concedere loro liberamente. Hora io la 
prefentoa V. S. Illuftrifrima,mo(To non folamentc 
dall'antico obligoy ma per elfere anchora la detta 
Santa nata nella fuà Contrada, e perciòchc io fo,che 
ella è di efla fommariiente riuerente . Il fimile rume- 
rei fatto della belliffima Commedia d' ordine di V. S. 
comporta da più ingegnofi Accademici , e da lei con 
tanto fplendore fatta pubicamente rapprefentare , 
fe mifolTepcruenuta alle mani: ancorch'io fperi di 
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poterle tofto moftrare nuoui fegnì dell'affètto mio, 

con l'opportunità del felice maritaggio della Signo- 
ra lfabella forella di V.S. e del Signor Conte Vberto 
Pannocchiefchi d' Elei fuo Spofo , offerendole, e de- 
dicandole le Poefie le quali odo , che lì preparano, 
ma clTendo l'opera, che le prefento(per elfer fpiri- 
tuale)più conforme all' Idea de'fuoi più vafti pen- 
fieri, non credo, che farà da lei, fenou benigna- 
mente riceuuta, mentre io intefo a pregare S D.M. 
per ogni fua maggior grandeiza le fo humilifsima 
riuerenza. 

Di Siena il dì 1 y. di Giugno Tanno 1624. 
Di V. S. llluftrifsima 



Deuotiffimo feruidore 



Emilio Bonetti. 



ALL'ILL°SIG- RETTORE 

SONETTO 

'DEL S IC. (jl VLIO TICCOLOMIN1. 

3c£SS , 

( L dolce folgorar del lume ardente , 
Che neltlnfegna tua eh taro r intende, 
Vinte treman le Stelle in Cielo, 
e prende 

La luce Jòl da quello il Sol nafeente^j . 

(jià del S***Kesz del l'inclita Gente 

Scorta da quello lume inalba , e flende 
c Contra l'Otto crude l, che l'alme offende 
Le Spoglie homat dell empio mofiro algente*?* 

Hor sai primo apparir d'*vn raggio adorno 
Deflanfe l'alme più rubeUe , c'I freno , 
Perde nùfero ^Apollo a me%zjo il giorno 

"Ben può Sperar fotto il dolce fereno 

Dela tua Stella anchor caro foggi omo 
Chi rifugge a te falò, e nel tuo feno. 






DEL MEDESIMO. 

INVOCATIONE 
tA SANTA CATERINA. 




A te, cui He uè fa 'vìncer l'Inferno 
Nel verde Aprtl di tua Jìagion 
nouella 

Ricca di quale e mai virtù più bella, 
CU altrui faccia nel del, nel Mondo eterno. 

*Da te 3 cui nulla far d'oltraggio, e fcherno 
Le faette d'Amor ( pura 'Donzella ) 
Cui pria (ponto di gratta in Ctel la Stella, 
Che tu VekgiK dal Carcere materr.o, i 

'Poiché a ridire il mio defiin m adduce 
Gli amorofi trofei del cafio ardore 
Chel Crocifisso Amor pietojd induce^, 

Che arder te fio di fi pudico amore, 
Ond* armaftt* l bel cor d' eterna luce 
Spera t opera mia far fi migliore^ . 

OtATIOHl 
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E ihumile ingegno mio altret- 
tanto d'eloquenza mi concedef 
se , quante di marauiglia mi 
sommtnittra si prefcnte giorno 
(Illuftrijsimi, ed Sccelfì óignort\ 
Sig.1{ettore iììufin fimo, Inclita 
Station Tedcfca, "Uditori no-' 
hi li fi mi ) nel quale mi è dato 
in forte di comparire araldo , e meff'aggiero in quello 
luogo della Vergine Serafica Caterina ; io non te- 
merei di rapprcjentarmi dauanti alla riguardinole Mae» 
Jìà della vostra prefen%a,e di tener publi co fermone delle 
sue lodiy le quali hoggimai più ageuol cofa è riuerire* 
che diejje conforma humana,e con lingua terrena fa\ 
udiat e-*. E fé non che io crederei con ritirarmi da cofi 
degna imprefa d'offender non pure la corte fta di coloro j 
che e nel Senato, e fuor di ejjo altamente mi f opra fi anno, 
ma l amore , e la riucren^a, che fin dalla mia puerili* 
collocai in ejja Vergine ( ejjendo l'amore non conofeiuto 
troppo infecondo) certo bora, che di più attentamente tuar 
gare per l'ampio Oceano de' fuoi meriti, e delle fue prc- 
rogatsueal piccolo Nauilio del mio pouero ingegno am- 
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fi a cagione è àuto, , non farci in quello luogo afcefo per 
ragionare di Lei } fuggetto veramente in ogni luogo, ed in 
ogni et ade immortale-* . Ma poiché lavoHra benignità 
dolcemente vi sforma a dar campo a notturna Luce toletta 
di comparire per brieue fyatiofra le Stelle , accioebe a quel 
ojjìtio attenda , oue douerebbono ejjere indirizzate tutte 
l'In Storie ; io pur mtfono rifiuto, non per recare a Lei 
lode, ma per rendere il tributo , che deuo a Lei d'amore, 
ed a voi d'obbedienza di compiacerui . Ne di quefta nuo- 
ua elettione, e nuoua infieme, e piaceuole vfan^a dotterà 
alcuno di voi prendere ammiratione; poiché fra gli altri 
segni della grande^^a di (^aterina, qual può ejjer di que- 
llo maggiore, che doppo il variar di tanti anni rifuonino 
nuoue trombe della fua gloria ( E chi potrebbe refi si ere 
alla dolce violenta de comandamenti di color o,che da di- 
ttino jj>irito,e dafoprahumano^elofojj>inti diurnamente 
comodano f Chi fi troua, che le lodi della fu a Patri a,e de' 
suoi Cittadini volentieri non ridica» e non oda, tanto più 
uando ciò con ragione far fi poffa tPer certo niuno : onde 
eroicamente credette il r Pontefice, Mendorc non filo del- 
ta fameglia de ir Ptccolomini,ma delle Sciente, e della Re- 
ligione infieme, che a * fuoi tempi fojje fiatò riferuato il 
dichiarare ^aterina Cittadina del Ciclo ; perctochc con- 
tieni ua, che la fanti tà di tergine Sanefe per opera d' buo- 
no Sane fi nella Ternana Sedia dominante yfiijje nella 
chiarezza dell' immortalità . E quantunque egli paia 
da temer forte , che quefto primo ragionamento da far fi 
intorno alle fublimi doti di (^aterina in quejfo Tempio 



II 

(e per U 'virtù de* t\el igtofi, e per lafua maeftà più degno 
luogo degli altri valor ofi ingegni Sane/i) non pojja reca- 
re al fuo nome alcuno, benché minimo accrefctmento y dee 
nondimeno chichefia di voi di loro non pure far molta 
Rima ( tonciofiache non volgari fieno) ma le dee eziandio 
con attento animo raccogliere, qualunque d'efjc fìa ti di- 
citore-*. Jl che, acci oche voi più chiaramente conosciate, 
m'ho pojìo in cuore di dimoftrarut brieuemete cjjereafor- 
Za d'amore così forni gli ante di uenut a a ciucila perfetta 
Idea* ed Esemplare d'amore, che mente mancò, acci oche 
fojje morta, e viua, viuo, e vero Ritratto di Chritto Qa- 
terina-» . zsittefoche tale è l'amore, che la Natura hd 
inctafeuna cofaviuamente imprejjo, che parimente ci.tfi 
cuna di loro fi studia di rendere a fé fimi le, e cor rifon- 
dente ciò, chedaejjavten cagionato. E quindi auuiene, 
che non folo le ragioneuolt,c fenfibilt fatture del Facitore 
supremo veggo nfi produrre effetto, inquanto fi può,in cui 
se JleJJe rapprefentano,ma eziandio Ì irragione uoli,ed in- 
senfatc, che l'aquile non generano le Colombe cantò il 
V enofino Poeta. llche,fe così e, concedami fi per quello^ 
che per me fi può, il dire, che al dtuinijfimo Padre, ejjendo 
egli il vero amore , in fi fattaguifa aggradale d'effigiare 
il Simolacro di fe flefjo nel fuo eterno Figliuolo, non pur 
generandolo ajefimtle, ma oltracciò compi acendo fi , che 
a Lui in virtù d'amore tutti quelli fi conformajjero , che 
defer itti foJJ ero nellScclefiaftica fua militia, perejfer po- 
scia nella celejle raccolti . Fra ' quali, che annouerati fi tti 
sono coltfiù nel Coro delle Gr atte ', e degli Amori del Po* 
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radtfo, chi non fa vna cjjer (^aterina, nella quale (quan - 
tunque mortale) imprejje più viuamente l'imagtne fua 
l'humanato Verbo, auuengache nell'opere, e nelle femlta- 
%e di queHafacra Verginella, l'è fi ere, e l'operare di Lui 
di le» gì ero riconosciuto fi fia;hauendo ella pure diuina 
sapien^anell* animo, e nell'anioni eterne fola humtltà, e 
ebarttà, tv na , e l'altra all'altrui falut e indirizzate-*. 
Ter laqualcofa non andò guari , che nello fc ambi cuoi V 
umore fra lei , e Cbrislo quegli effetti, che horreuole y e de- 
gno amore fuol cagionare, mfino nella Jua jgiouane^a fi 
ritrouarono . Jmpcrcioche appena fu fuori del materno 
ricetto di Lapa,an?i dell' Ape caìlifiìma>cd ingegnosa, 
che da' puri fimi fiori di cele fi penfieri formò, per mio 
auuifo, sì delicata rugiada, che rijf Undcua nel volto pue- 
rile vnagratia così maeftofa, e tanta vivacità ne* moui* 
menti, che a lei (prima quafi, che fi fpiccajjedal pietofif 
Simo Seno) Vi ntuar.o da ogni più remota,ed incognita par* 
te voglio/t d'vdtrla, e di vederla mola, i quali pofeianon 
Caterina, ma Ekfrofina d hauere e vdita, e veduta altrui 
raffortauano. Il perche cominciò quindi a poco, e qutfi nel 
inttiodelviuere ad operare, e fentire molto auanti, onde 
pai ue,ch( p) una diffrcgtafje il Mondo, che in e fio vtuefie, 
che prima fi dedica fi e a Dio, che Dio per età potcfje co- 
no/cere, e prima fi fojjc renduta a Lui fimile , che da Lui, 
per modo di dirc t fiata fofie creata. Mafomminifirandole 
intanto più alti penfieri l'artefice dell'I/ ni uerfo (a cui 
ogni hora vn fecolo parca di dar l'vltima mano alla bella 
tela della mente di Catermaja qualnon era allhora+nefu 
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pofiiadi niun disordinato affetto anchor figurata, onde re- 
dette cosìvsuala bella Imagtne del fuo Signore) d'vn lu~ 
Uro appena con canuto, eferuente conofctmento qujfi ad 
ogni Scalino della paterna Qafa ti nome di colet con rette- 
rati fòfj>iri falutado, nel cui vtero la redentione del Mon- 
do se adempiuta, apparò tn accendendo lefùe la celcsbc 
Scala, per cui douea al fuo centro ritornar jinalmete; tan- 
ti gradi nella fua Infamia acquiflando della gratta diui- 
na, quanti, e quante volte li JaliuaMAKiA tergine in- 
uocando. Siche tanto s affetti onò> al Figliuolo , ed alla 
Madre Sant t filmala noflr a Protettrice (.carica in ogni 
tempo, qunfi generofa Palma di maturi frutti) che nella 
guifa che le Stelle camtnano contro il corfo del Mondo, 
così l anioni da indi in qua operate di Caterina, an^i di 
qnefla lucidi fftma Stella nel chiaro Cielo dell' Eternità 
continouamente affiffa, contro l'opptnioni baj] e, e volgari. 
In tale slato dimorando, par ue ageuol mente ad altrui, che 
riceuefjero tinitio i fanti amori di quefli felici ^Amanti, 
quantunque per 7 'ardente liberalità del fommo 'Bene mul- 
to prima fufje auucnuto. Egli nel anno feslo della V ergi - 
ne al pari del Sole, ma del Sole affa' ptà bello, e più rilu- 
cente afiifo nelpreiiofo Trono di Piropi immortali fa a 
lei di se ri ccamoflra cinto d'ogni intorno da innumer^bili 
Turbe di Diurni Heroi. Ella ( i fette non anchor a com - 
fiuti) fi vota, e di trapiantar fi ditone conjccondtfìimo 
annetto di durabile continenza l arbore glortofò della 
Z/erginità nel peregrino fuolo di lui , Laonde incomin- 
ciò pr eoamente ad vfeir e di JèfleJJa (primo e principi- 
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tifiimo effetto di leale amante) e ne gli anni, che il tenero, 
e delicato corpo fuol effer più vago de' ve^jri, e delle mor» 
bide'^e materne , negletta ed mcompofla vficendo trai 
Volgo la Vergine con vniuer fiale ammirazione, che le na- 
tiue beitele, e patrij commodi così ani moramente di (J>re- 
giafje» entro aduna Spelonca fabbricata nel vino Tufo, 
a cut faeton corona fialuatiche ij>ine>c conti nono corteg- 
gio indomite Fiere* menò per buona pe^JZ* ^* njttA • Sepa- 
rò fi può dire, che iui dtmorajje, doue veramente , ejjcndo 
dfj ] orbita tutta in Dio, varcaua finente oltre alla freddai 
regione, qual % Aquila animofia a contemplare le vtue bel- 
\c\%cdcl fuo bel Sole ritenuta jofpcfa nell'aere ; e d'onde 
(efjendo pur decretato, eprejcntto nel Cielo, che fi di par* 
tifj e ) da benigna, an^j da muida Nube, che non lajjau* 
mirare il Sole, che entro di fetcneuanaficofo, raccolta, f ti 
inuifibilmente alle mura della natia Cittade ricondotta. 
Dalle felue poi , nelle quali dimorante troppo crudele U 
giudi cauano gli H uomini , (quantunque humaniffma le 
fiere,nella Patria ritornata; ritenne non oflante le ruuide, 
e boficarecce foggie , gl'ingegni tutti , e gli vfi femminili 
hauendo a vile, la onde fi recife ben tofio i dorati capelli, 
che quafi aurata,ed animata fletta erano penetrati nel cuo 
re del fuo Cri fio, incatenando l'vnico donatore della li- 
bertà . E con fi fatte maniere mouendo dife fieffa a com- 
pifior.e il Cleto ifiejjo, cadde precipitofa fiopra la tetta 
iella famelica ed amorofia Donzella, e ( s'io non fino in- 
gannato ) per ifpccchiarfi longo il fiume delle fue lagrime, 
fer perfuadir la face tra ejja e* tormenti, e per dichiararla 



a 9 genitori Figliuola gii del Tarati fi , ed Amante di 
Cri fio vna Qolomba-» . ^fa nulla infuferbitafi di età 
la *U ergine, rtmafe alla t enuta della facra Ambafciatrice 
per lo Splendore abbagliato ed attonito ti Tadrc , ed ella 
l'Heremittca imprefa nelle comunanze degli huomini % 
e fra le Juperbe Torri, come in homdi deferti feguedo an- 
chora, impone per longo /patio il morfo fino alla lingua , 
il cui vfi è cotanto necejjano alla vita h umana-» . *N.e vi 
fate digrati a a crederebbe flejjero guari a piouer /opra 
(aterina nuoui nembi digratie, e di doni . Hor queflt fi 
veramente degni Spettacoli fono di tanta Vergine^ \ Che 
colei, la cjuale hor mai era al puro ardore del juo (/ocififfo 
incennerita, vfcijje intatta dalle fiamme , nelle quali per 
niente gli antichi Auuefarij dell' humano (jencrc l'auuen- 
fauano Jouente. Ter la qual cofa chi non hauerebbe all' bo- 
ra fermamente i fi imato, che, poiché in cjje non ardeua,fi 
ricouerafe entro all'ardente petto cuore auuelenato f 
Wcl ver o,U ditori, non ardono i cuori infetti dal veleno 
nelle fiamme ;ma quel di (^aterina era per dono particolare 
dt 2)ìo d'altra fopraucfle guernito, cioè della fua fantìfii-* 
ma grati a, che qua fi temperata, e longa pioggia i molti- 
plicati incendu ammor\aua . Del cui fuoco perauuentu • 
ra accefeindi tali lanoftra Cittadina, quafi Er teina Qo- 
tomba non folamente colà nell'air abta,ma ncll'V niuerfo 
tutto guidò pofeia mille, e mille fiate molti Pellegrini , fra 
le tenebre della loro cecità, illuminando a * lor feruigi i 
loro fentieri, intanto che inalbò quindi a poco e nella Pa- 
tria, e nell'Atalia, c nel Crijltanefmo, e (com'iodifii) nel 
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Mondo infiniti trofici di maraviglie amorofiL* . CM* che 
*vo io raccogliendo in angusto giro di parole i doni (se fio- 
tto fien^a numero) che le fece il Regnatore del Cielo f 
Fu poco, che dal fuoco, dalla cui fior ^a non può fichermirfi 
pianta alcuna per verde* ed ampia che fia, ne ben munita 
'Rocca, per grafia Jj? e ti ale fi difende fi e: poco parimente ha- 
uerle donata vn intrepida fior te^ra d'animo , fi che d* ac- 
codar fioj] eri j] e le labbra alle cadenti tmmonditie d'ogni 
maniera delle piaghe ptùfio^e, e puzzolenti :poco h*~ 
uerlc conceduto, che alla menja reale del fiuo petto, non al' 
tramete che Cjtouanni, beefie in poca d*hora l'oro della ce- 
leste dottrina,che finalmente eglt flejjo njolfe donar fi a lei, 
Concicfia cefia che efiendofi il gtorno,nel CjUalegli huomi- 
ni per diaboliche perfiuafioni ejjercitano t baccanali, e fian» 
nofi lecito ogni più libidi nofio ecce fio di gola, e di l ufi uria, 
ritirata fioltnga Caterina nella fua Cameretta, a lei ne 
venne Amore dà fiuoi celefii alberghi , non già quel Fi-' 
gliuolo del Otio, e della Laficiuia , ma quel *i\umc cafto, 
e pudico, Signor delle S fiere, e Dio delle marauiglie , oue 
allaprefiènZadi celesti Principi, all'armonia de fio auìfii- 
mi accenti del 1{e Sereni fiimo , e Regio 'Trcfieta , l'aureo 
cerchio maritale di finifitmo oro, e di pretiofifiime perle 
riccamente fieminato,tn\fiegno di futuro maritaggio donan- 
dole, la dichiarò fiua Spofia publicamentt* . Oh giorno 
miracolofio i destinato per gli altri alle glorie di Cerere, 
e di Lieo, per Caterina a fanti H imenei, a trofici tnestp-r 
mabilt. Giorno nel ierofielice\ Agli altri ultimo termi* 
ne de le lordane allegre?^ > a poteri»* principio nohi± 
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lifiimo d'eterna Ut iti a. Giorno in fomma beato i Nel qua- 
le facendogli altri fàcrtfit io di fe mede/imi al Trincile 
delle tenebre, (^aterina facrtfica fe ftcjja all'autore della 
luce.* . Qual maggior metamorfofi, qual più grande sfor- 
mo d'amor e fi può di quefto attendere Veditori t che dun - 
que più oltre affettate ì <lA cofe maggiori nondimeno fi 
prepara, e s'acconcia la reale Verginella, La quale ben to~ 
Ho palesò a' mortali, andar lei la medefìma forte feguitan- 
do, r molto più nel Unigenito fùo Spofo, che in fe ftejja vi- 
uere, e regnare . Jmpercioche tenendo fifo tra l'altre vn* 
fata, forfè più delt'vfàto, l'animo nella cont empi at ione 
della Pafiione facrofanta di Lui, morì "veramente infe 
flcjptyfuggi lo spirito dalle vi/cere, abandonò ogni vena il 
sangue, /t di uif e per la pojjente for^a del diuino fuoco in 
due parti il cuore, acci oche ombra non rimane jj e, chedouc 
la vita alberga, iui non fojje d'amore mancata,e languita. 
O vero ( s'io ben m'auutfo ) per non ejjer dalla veemenza 
dell' incedio, che l'ingobraua ti petto, inceneri ta,c ri foftin- 
ta a me^zo il corfo , qualjcaro nouello, hauendogiàajjai 
vicino al Sole fiffato tlpenftero, fi compofe di quelle parti 
due ale, non pure per auuacciarfi, ma per prender con effe 
l'aure celesti, accioche d' alleggiamene le fulcro, e di fo- 
flentamento infieme . E nonfù molto pianta, e per perdu- 
ta adorata aWhora in Terra, che ridonatale vita dalt— 
zAmore,che morte le diede, fi conobbe ejjer la fua vita con 
più forte catena Hata legata al fuo corpo, che quella de gli 
altri ( qualche ellafifojjc) non era. <JM ori dunque C4- 
terinaperviueretn Qrifto, abandonò Cristo qaafifeflejfa 
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per hauer la vita in (aterina, quando da* f acro fanti Sa 
orifici dileguandojì a communi car fi a lei trapajjaua-*, 
^le le mancano perciò nuouifcgni da moflrare, che in mo- 
do più perfetto Rampò in feflefja l'Imagine del Saluadore. 
Scuopra ella i raggi, an\t le faette dorate delle fue Stim- 
mate, tratte dalla Faretra della charità, e dall' Arco dell'- 
burnì Iti jcoccate ; ella , dico, che da piaghe immortali fu 
mortalmente ferita , che non potrà fra tanto non e/cla- 
mare , e non affermare ciafcuno , ejj'er (aterina il vero, 
e Ipirante Ritratto di Criflo, e d'amore^. Vengo bora, 
pofciache per fi alta cagione haquafi forfennata fojlenuu 
la vita, e poi donato, e ridonato all'Amante cotanto, che 
s offerì per lui finalmente la morte; vengo, dico, a confide- 
Aerare, come tale diuenifje per lo trasformamene dife me- 
de fima nell'amato oggetto. Legge fi fra le memorie dell' au- 
guftifiima Caterina, a cui d'efjcre anchoraflata purgata 
non parca nel gemino incendio, che l'amato, e temuto fuo 
Qreatore inuolajje dal petto di lei il cuor e, eh e qua fi ftogna 
umorofa alla fua deuotione lo banca renduto . Quel cuore, 
doue fi fjfontò ogni più accefa faetta d 'immoderata lafci- 
uia, che auuentafj ero giammai le Furie d'Auerno; quel 
cuore, nel qual non folamente non poterono imprimere va- 
ri/', e nefandi caratteri, ma ne dell infamie loro riuedere 
in efjo l'effigie, nel quale, come fedi latte flato f off e, quella 
sola dell'eterno Sole fi riccuca. Quindi efjendo Hata longa 
Ragione priua di effo,ritornò a lei l' inamor alo (ri fio, e nó~ 
uellamente apertole il petto, del fuo, e del fangue del propio 
Coflato infanguinato cuore ne amalorò la Verginella, 



s 



19 

ed in fi fatta guifa fatto marauìgliofamente di due cuori 
vn fol cuore , ciafcuno il cuore fcnfa dipartir/i dall'altre 
ri acqui fi andò, vedea fi mede/ima in quel di fritto Cate- 
rina, ed in quel di f aterina rimiraua tlfuo fembiante (ri- 
tto . Oh mirabili vicende i E perche ciò potea non ejjer 
riceuuto tefltmonio della grandezza di Qaterina, rilajjah 
to il freno ali* amore ( se però con ejjo lei fu mai parco, e le- 
gato) e le briglie all' onnipotenza infinita l'onnipotente 
Creatore, e Motore delle Stelle ; ecco già, che in ejjafi 
cambia, che adejjas'vnifce, che forni gitante egualmente a 
se la rende, che da infomma,ad occhij veggenti la fua fem- 
bianca a conofcere fotto forma virile nellaperfona di Ca- 
terina, trasformandofi egli in lei, ed ella in lui, Riprenda 
hora chi che fio, di voi a fua potta troppo didimamente ha- 
uer io raccontata parte dell'albioni di ^aterina : imper- 
cloche quanto più f fauella de fuoi fatti, tanto più a chi 
vuol lefue cofe ben riguardare ne retta da poter direu\ 
E vaglia il vero , V di tori, che fi può fra effe lajj are, come 
ordinario, e volgore f (grandi fono in quetta 1J ergine l'o- 
pere, magnifiche tutte le cofe ; ma quelle, ch'io fono per 
dirui, maggiori tanto più, quanto più grande è hora di fi 
ttejja Caterina-* . Fece dunque ogni opera sì ne' prete- 
riti, così ne' futuri tempi di render fi ad cjjo più ,fe più 
si potea , Jomiglianteu . Laonde inuaghitafi a ragione 
di propagare ildiuino culto dell' amato fuo di uino Geni-' 
tore, e sparger nuoui romori nell'Europa della fua onni - 
potenza , qua fi glori ofo Cinna apprejjo non del nimico 
de' 'Bimani Tino Re d'Albania , mj dell' Jmperadon 
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delle cclcfti gerarchi e la noHra Auuocata, fatta, nunzi* 
de* penfieri, e ftrone de gli affetti conuertiua con la fua fa- 
condia alla di luideuottone i Regni intieri, dalla fpada. 
della fua giuflitia di fyerati . Ferì allora l'orecchi e pi età- 
sijftme il meflifiimofuono delle voci lamenteuoli d' Ur- 
tano fc Ho ; onde hauendo (^aterina in publico finti/loro 
della prouiden^a di Dio longamente f aneli ato: le fu a 
compiacimento della Vergine rejlituita lafuperbaMole 
d'Hadriano, la Magione degli àngioli . Viddt la Fio- 
rentina Republica sì del grembo, e della grati a di Grego- 
rio ivndccimo ejjer caduta, onde erano in ogni luogo fo- 
gliati, e priuati d'ogni lor bene gì' infelici Popoli , ed Ella 
solamente, girante esemplare delfuo (rislo, oue cotanto 
affare la riebiamaua s'accinfe d'andare .Mae doue volgi 
le piante ? no vedi, che no baflando le lagrime , che per si 
alta cagione fyargerai, ti couerrà fudare in vrì Orto fan* 
tue di morte t E nodi meno nulla fofyettado, e temedo fia- 
tili la pace fra loro, e loro re/litui in grafia del Tontefice. 
^Ma chef Se refiitu) la pietà, la religione, e la dignità 
ali 'Vniuerfo* Se fula Macflra de* *Re, laModeratrice 
de Principi, il Propugnacolo de Pontefici, l'Arbitra del 
fiondo* Se dalla Franciaf ertili f ima reco auafi fopra i 
fropij Homeri il gran Trono di Tietro nella fitta* Se 
rendette col pcregrinaggio de (jrandi C bri fio a 'Roma, 
l'bonore ali 'Jtalta , il pregio alla Tofcana ? Se dilatò i 
confini della Religione, mouendo gli animi più rifoluti f 
Oh eloquenza più che h umana veramente i <s N.on parlaua 
di guerra, oue non ponejje la pace, non f aneli aua di pace. 



II 

oue non cBinguefJc la guerra, non ragionala, che non 
rende ff e di pietra immobili per attentione le membra-» . 
Qjttndi finalmente hauendo augurata la rouina del Re- 
gno di Sicilia, le nimistà delle Prouincic, eie funefle fol- 
lecitudini, che fopraflauano alla Cristiana Jfrfonarcbia; 
ella fi come ne fu primiero Inter petre, così primiera libe- 
ratrice ne fu a tanta calamita non inutile: auuengache 
fu ferino dalla mano infallibile del T{ede Regi Copra la 
fronte di lei a caratteri dt fangue della vittima fbranata % 
§ palpitante del cuore premuto di f aterina eterna, incom- 
mutabile falute^j . Di maniera che fe lo Spofo con lo ff>ar* 
gimento del fangue fu l'autore della Chiefa,fopra la Spo- 
sa,quafi fopra none Ila Pietraie pur non fi edificòji rifarcì 
almeno la medefma . Pietra non altramente creata colà 
in Tonto longo le Riuiere dell' bumi de, e vafle voragini, 
ma nella cor ente della grafia celefle : la quale quanto più fi 
bagnaua ne torrenti delle fue l agri me, tanto più s accende a 
di diuino amor e, e quanto più firifolueua in pianto d'amo- 
re, tanto più ardeua nel fuoco di ebari tà. Vera co fa è, 
Uditori, ebe doue fi generano i metalli ( conci ofia che vi fi 
ritiene entro nafeofe ricche^e maggiori) colà è il terre- 
no più flertle naturalmente-* . Ohfertilifima flerilità 
di Caterina] Tale par ue ne* primi mouimenti della fua 
santità agli occhij di molti , ma indi a poco moflrò bene 
d'haucr l'interno grauido diricchif imi tefori,fe delle co- 
se del Mondo pouera, e male agiata appariua, intanto che 
da lei, come da terreno fecondo, arido tutto vn tempo cre- 
duto, fcat uri /cono fino ad ho) % in pioggie, e diluuij innu- 
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merabil benefici delle fue grafie, e benignifiime j„fl Hen „ 
ne J 'uot dettoti . Così non Jolamente non tolfe Caterina 
quello,che douHto era all' inuittijfmo Qefare dellSmpirco, 
ma gli accrebbe eziandio in infinito il tributo, aneli 'ol- 
traccio donandole, cheparpropio terreno, e della Terra. 
Cosi agni/adi nobile àquila aviuapreda ammacca- 
ta, itua vitto -Dio, efea dolcifitma, e condimento di tutte 
le cofe ha defedato . Così battendo fchtfata la Capien- 
za delM ondo, meritò inebriarfi nell'indeficiente dolcer- 
%a della diuina mifericordia. Così finalmente nel humtU 
ta del corpo feppe racchiuder ciò, che puote apparire di 
dtutntta nell'animo, e defilando di viuer nelle tenebre 
rttrouò la chiare^*, t Mirando la pace, amò laguer'- 
Ta ' ,>&* a in f omm * /« « CuHode, della publica tran- 
quillità, Qaterina(r eplico) la quale fotti nta dall'amore, 
allettata dalla preda, inanimita dal fio Facitore, nulla 
sfuggi, nulla pauentò ; e fatta dalle ferite più audace, dal 
sangue più animofa, da' fauori più ardente, dal fuoco più 
ardita ( dalle fiamme, dal ferro, e dalla morte altrui libe- 
rando) fempr e fi J],infe fra lefchierepiù barbare.ed Mu- 
ntane, rendendole a Crtfto nella fuapcr/onavaflalle per- 
petuamente, efoggette. Ed accioche mente mancai al 
colmo delle glorie d'uno spirito fi clcuato (appreffan-. 
dofi tl termine horamai d'entrare a pofedere la porpora 
n »\V*l<) trafiefi di propia mano Cri/1,, dati' Erario 
del fuo Co flato vna belli fima Vejleda ogni parte rilu- 
cente, t 'vermiglia dalfuofangue.per riucflirne l'humi- 
i'fiimafuas}ofa Caterina ; della quale pofeia ricopcrt* 



M 

'oh impenetrabili fegreti di nini}) non conolle mai per 
'auuenire alcun mutamento, e mai fèmpreinvnamodcr 
ratijjima temperie dimorando, ne i rigoroft gieli del V er- 
no, ne' rincrefceuoli ardori dell' Efiate dittinje. Taccia 
dunque taccia lejue marauiglie eAlberto il Magno, che 
quaji nati nella virtù gemelli Caterina, e Cri fio , tanto 
sono dt fede, d'opere, e di volto uniformi, che l'vno dalC- 
édtrohormai non fidittinguc . Cfià adimitationedi lui 
ha indotta amici tia trai cibo, eie lagrime ; già po fiotti 
al et li ciò pungente gli ottri morbidi , e l'oro ; già fitto- 
fotti al giogo d'una vii catena ifenft , già varcate a pu- 
II tea falute l'alte cime de* Poggi più inhabitabili, ed al- 
pettri. Già l'amano i Fedeli, la riuerifeono i Barbari, 
e nel più alto del Mare l'onde ittejje, niente curando i 
mugiti d'Euro, di Noto, e di Borea, de'fuoi cenni fi fan- 
no legger . Già ( mercè fua) gli letti, e le^tegere 
dagl infettati corpi fchernite, e delufè ritornano a' bafii 
Regni, già già da' lor Regni riforgono molti alla peniten- 
za, alla luco . Che dunque ti rimane, oIdio im- 
mortale, colà nelle più ricche Gallane della tua Onni- 
potenza da concedere a Caterina t 7Vo/a fifapea fatiare 
Raggrandir la fua Spofa il liberalismo Criflo : onde 
volendo pure in Terra inalbarla all' vi timo grado di 
perfezione , di nuouo difeefe dal gloriofifitmo Solio, 
e più volte in varie forme di T{e , e di 'Bambino fé le 
feoperfè; e finalmente (hor miri ciafcuno,fè ella fu il 
T{itratto di Critto ) t offerì le Corone, accioche ella fe ne 
coronaffe eternamente^ . Oh gratie , che rade volte il 



Ciclo cos) abbondeuolmente comparte 1 E qua' Lauri, 
quali Hedere faranno, che ti circondino la Fronte, di- 
chiarandoti Vi cerei n4 del Taradifo? Furono le Spine 
(V di tori) e poco men ch'io non dipi frefchifiime rofe, 
Diadema reale, che dichiarò eziandio Autore, e Signore 
del Cielo , e della Terra HJteJJo Crtjio . Delle quali, 
per non ejjer niente dirimile da luì (prendendo negli 
anni Befi,che egli, il volo cerfogli alti ^pennini del 
Cielo) confederante come la Maestà di tutte l'altre co- 
rone da quella fola dipende , animofamente fi cinft^ • 
E di ejje, da nobilifiimo drappello d'alati JMeJJaggicri 
corteggiata, onde partita sera, facendo ritorno la nojlra 
^Protettrice ; lajjando in dubbio, fe più nafcejje amante, 
che amata, riuerita, che riuerente; V ergine, e Martire, 
Impiagata, e Qrocifijja, T^flauratrice , e T^ina, 
fu colafiù rmeduta gUriofamente 
incoronata-* . 

Ho detto. 
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Nella elettione della Spelonca, 

che fece S. Caterina!!:^! 

SONETTO,^ 
T>EL MEDESIMO cAVTORE. 

«MS 

^ * teneri- penfieri appena /ciotta 
pW^m ^ ao lft ^tdtna da' lacci empi mor- 

****** Onde ferita d'amorofifiralr 
H abitar non sdegni fauerna incolta . 

Quinci y e quindi la luce troie tolta 
Del. Soli ma mille turni al Sole eguati 
Raffcmbrauan due Stelle alme , immortali 
De la Vergiti nell'Antro o/euro accolta . 

Quim\ breue ftagion fi andò de ' cuori 
Fece .ricca rapina , indi (parità 
Scor/e't del, vide "Djow'fuoi fl>!endori> 

Onde non fi pm dire oue la vita 
ViUefe, o.pur nel Cielo r * in quegli horrori 
Si fiejfo era da quelli al del rapito 



TVMOLO 
Nella morte dì S. Caterina, 

DEL 'JHEDESIM O. 




Hsude non l'opre il marmo, e (aterina 
Se morta giace qui, <viua è nel Cielo^ 
Sfarne vna Stella, a cui di Cipro, 
e Deb *uv 
Cedi la gloria* e lo splendor s inchina . 

^Piange Morte t acerba atra rapina, 

Che rvtbra. in 'vano alla fua fama il telo 5 
y Alitai marmo fòfpira, e perde ti gelo i 
Quathor pietofò al (brpo sauuicina . 

T>el Sfondo Arbitra fu 5 da noi [pania 
Coronata nel del Regina fplende , 
E fu la morte fua morte di vita. 

Dalle ceneri facre ogniuno attende 0 

Grafie, tu grafie anchor jpcra,ed aita, 
• Che moria impetrar grotte a nmn contende. 

NMS 





DE S. fj4 THAK INA S£N£NSI 
Spineam coronam aure a pr wp tante. 

ANTONII MVSCINI ^ 
oAcad. 'Philomati. • : • > 





Vrvm vfcl /piflas CAtharìiiat optare licebat: 
Aurum dum reicit, fpinca ferta legit, 
Efto procul dixit nigro fubmiflfus Auerno 

Semper fufpeflus pra?do pudicitiar . 
Cinge coróna hìihi ^ Sponfo qux tempora ciJigf% 

Si fpinas inter lilia pura vigere . 
Diuirijs auidx falfis inhiatx puellar: 
Cum Chrxsto pauper viuo opulenta fatis. 
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ft4Z> IVLIVM TICCOLOMINEVM 
EP IG RA M MA. 



CLAVDIl TTOLÓMFI. 



^22S Magna, tuum , Ivl i , quale fit ingenium. 
Phcxbus aie: Cicero meritò eft mihi Ivlivs alter, 

Aut fi quid maius Sol Cicerone videt . 
Dixerat: applaudunt Illa e: fcrit aurea plauTus 
Sidcra , longinquos forfàn & Antipodas . 
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I S oritur Phoebum^, intcr , Phabi<Jr pucllas 
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per hauer la vita in (^aterina, quando da facrofanti Sa 
orifici dileguandojì a communicarfì 4 lei trapalano-», 
^Ve le mancano perciò nuouifcgni da moflrare, che tn mo- 
do più perfetto ftampò in fé fiefja l'imagine del Saluadore, 
Scuopra ella i raggi, an\i le faette dorate delle fue Stim- 
mate, tratte dalla Faretra della charità, e dall' Arco dell' - 
bumiltà jcoccate ; ella ,dico, che da piaghe immortali fu 
mortalmente ferita , che non potrà fra tanto non cfcla- 
mare , e non affermare ciafcuno , efi'er (^aterina il vero, 
e Spirante Ritratto di Crifio, e d'amore^. Vengo bora, 
pofeiache per fi alta cagione ha quafi forfennata foflenut* 
latita, e poi donato, e ridonato all'Amante cotanto, che 
f offerì per lui finalmente la morte; vengo, dico, a confidc- 
<lerare, come tale dtuem fj e per lo trasformamento dife me- 
de/ima nell'amato oggetto. Legge fi fra le memorie dell' au- 
guftifìimaC aterina, a cui dì e fiere anchora fiata purgata 
non parca nel gemino incendio, che l'amato , e temuto Juo 
Creatore inuolaffe dal petto di lei il cuore, eh e quafi ftogna 
amorofa alla fua deuotione lo banca renduto . Quel cuore, 
doue fi ff>ontò ogni più accefa faetta d immoderata lafci- 
itia, che auuentajjero giammai le Furie d' duerno; quel 
cuore, nel cjual non fofamente non poterono imprimere va* 
rij, e nefandi caratteri, ma ne dell'infamie loro riuedere 
in e fio l'effigie, nel quale, come fedi latte fiato fofie, quella 
sola dell'eterno Sole fi riceuea. Quindi efiendo Hata longa 
Ragione priua di efio,ritornò a lei l inamor alo Qrifio,e nò- 
uellamente apertole il petto, del Juo ,e del /angue del propio 
Cottalo infangai nato cuore ne amalorò la Verginella, 
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ed in fi fatta guifa fatto marauigliofamente di due cuori 
vn fol cuore, cu fc uno il cuore fen^a dipartir fi dall'altro 
riacquittando, vedea fe mede/ima in quel di (ritto Cante- 
ri na,ed in quel di (^aterina rimiraua tlfuo fembiante (ri- 
tto . Oh mirabili vicende i E perche ciò potea non efjer 
riceuuto tcjitmonio della grandezza di (^aterina, rilajjah 
to il freno all'amore ( se però con ejjo lei fu mai parco, e le- 
gato) e le briglie all' onnipotenza infinita l'onnipotente 
Creatore, e Motore delle Stelle ; ecco già, che in cjjafi 
cambia, che ad ejja s'vnifce, che forni gitante egualmente a 
se la rende, che da infomma,ad occhij veggenti la fua fem- 
bianca a conofc ere fot to forma virile nellaper fona di fa- 
ter ina, tr asformando fi egli in lei, ed ella in lui. Riprenda 
hora chi che fia di voi a fuapotta troppo dipintamente ha- 
uer io raccontata parte dell'anioni di (^aterina : imper— 
cioche quanto più fi fiauclladc fuoi fatti, tanto più a chi 
vuol lefue cofe ben riguardare ne retta da poter dire~*\ 
E vaglia il vero, V di tori, che fi può fra effe laJJare,come 
ordinario, e volgore f grandi fono in quetta Vergine l'o- 
perc, magnifiche tutte le cofe; ma quelle , eh io fono per 
dirui, maggiori tanto più, quanto più grande è hora di fi 
ttejja Caterina-* . Fece dunque ogni opera sì ne* prete- 
riti, così ne futuri tempi di render fi ad ejjo più ,fe più 
si potea , J ornigli ante^9 . Laonde tnuaghttafi a ragione 
di propagare ildiuino culto dell'amato fuo diuino Geni- 
tore, e fj>arger nuoui romori neli Europa della fua onni- 
potenza , quafi gloriofo Cinna afprejjo non del nimico 
de , %omani c Tirro Re d'Albania , ma dell' Jmperadort 
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delle cclcfli (gerarchie la noHra Auuocata, fatta nunzi* 
de* penfieri, e ftrone de gli affetti conuertiua con la fna fa- 
condia alla di lui dedottone i Regni intieri, dalla fpada 
della fuagiu/fitia di iterati . Ferì allora l'orecchie pteto- 
sijjime il meflif imo fuono delle voci lamenteuoli d'Ur- 
bano fc&o ; onde bauendo Qttcrina in publico £oncifloro 
della prouiden^a di Dio longamente fauellato: le fu a 
compiacimento della Vergine rejlituita lafupcrbaMole 
d'Hadriano, la Magione degli àngioli . Viddc la Fio- 
rentina Republtca sì del grembo, e della gratta di Grego- 
rio Ivndccimo ejjer caduta, onde erano in ogni luogo [fo- 
gliati, e priuati d'ogni lor bene gl'infelici Popoli , ed Ella 
solamente. Spirante esemplare delfuo (ritto, oue cotanto 
affare la richiamaua s'accinfe d'andare .Mae doue volgi 
Ce piante ì no vedi, che no bajlando le lagrime , che per si 
alta cagione fyarger ai, ti couerrà fudare in vrì Orto fan* 
tue di morte f E nodi meno nulla fofyettado, e temedo fia- 
tili la pace fa loro, e loro rejlituì in grafia del ^Pontefice. 
tfMa chef Se refi tu) la pietà , la religione, e la dignità 
all' Vniuerfo f Se fu la Maestra de* *Re, la Moderatrice 
de Principi, il Propugnacolo de ^Pontefici, l'Arbitra del 
fiondo f Se dalla F rancia f ertili f 'ima reco cjuafifopra i 
proptj Homeri il gran Trono di 'Pietro nella Qttàf Se 
rendette col per egr inaggio de' Cfrandi ChriHo a r Roma 9 
l'honore all' Jtalia, il pregio alla Tojcana? Se dilatò i 
confini della Religione, mouendo gli animi più rifoluti f 
Oh elocjuen'%apÌH che h umana veramente i s N.on parlaua 
di guerra, oue non ponejjc la pace, non f aneli aua di pace ^ 
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oue non cHinguefjc L guerra, non ragionaua, che non 
rende jje di pietra immobili per attentane le membra-* . 
Quindi finalmente bauendo auguratala rouina del Re- 
gio dt Sicilia, le nimica delle Prouincie, e le [unefte [ol- 
lecitudini, che [opraftauano alla Cristiana JMonarcbia; 
ella fi come ne fu primiero lntcrpetre, così primiera lite- 
ratrtee ne fu a tanta calamità non inutile: auuengache 
fu ferino dalla mano infallibile del 'Re de* Regi fora U 
fronte di lei a caratteri dt [angue della vitti ma ftranata, 
e palpitante del cuore premuto di (^aterina eterna, incom- 
mutabile falute-9 . Di maniera che [e lo Spofo con lofrar* 
gimento del [angue fu l'Autore della Chieja, [oprala Spo- 
sa, quafi [opra nouella Pietraie pur non fi edificò Jì rifarcì 
Almeno la medefima . Tietra non altramente creata colà 
in "Tonto longo le Riuiere dell' humide, e vafte voragini, 
ma nella cor ente della gratia celefte : la quale quanto più fi 
bagnaua ne torrenti delle [ue lagrime,tantopiù s accender 
di dtuino amore,e quanto più Jt nfolueua in pianto d'amo- 
re, tanto più ardeua nel fuoco di ebarità. V era co fa è, 
Uditori, ebe doue [generano i metalli ( conciofiache vi fi 
ritiene entro nafeofericebé^e maggiori) colà è il terre- 
no più fieri le naturalmente^. Ohfertilifiima fterilità 
di Caterina] Tale par ue ne primi mouimenti della fua 
santità agli ocebij di molti , ma indi a poco mofirò bene 
. d'haucr l'interno grauido dìricebifiimi te/ori, [e delle co- 
se del Mondo poucra, e male agiata appar tua, intanto che 
da lei, come da terreno fecondo, arido tutto vn tempo cre- 
duto, [cat uri feono fino adbo)*inpioggic,ediluuij innu- 
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tnerabtl benefici delle fue grafie) e benigni fiime in fiuente 
nefuoi denoti . Così non Jolamente non tolfe Caterina 
quel lo, che do unto era all'inuittijfimo (jfare deli Empireo, 
via gli accrebbe eziandio in infinito il tributo, quell' ol- 
tracciò donandole, cheparpropio terreno, e della Terra. 
Così agni fa di nobile àquila aviuapreda am macera- 
ta, viua vtuo Dio, efea dolcifiima, e condimento di tutte 
le coje ha depredato . Così bauendo fchtfata la fapten- 
^a del Mondo, meritò inebriar/! nell'indeficiente dolcez- 
za della diuina mifericordta. Così finalmente nel humtU 
tà del corpo feppe racchiuder ciò, che puote apparire di 
diuinttà nell'animo, e defilando di viuer nelle tenebre, 
ritrouò la chiare^jra, e fiorir andò la pace, amò laguer- 
ra . Questa in fiomma fu il Custode, della public a tran- 
quillità, Qaterina(replico ) la quale fofyinta dall'amore, 
allettata dalla preda, inanimita dal fuo Facitore, nulla 
sfuggì, nulla pauentò ; e fatta dalle ferite più audace, dal 
sangue più animofa, da' fauori più ardente, dal fuoco più 
ardita ( dalle fiamme, dal ferro, e dalla morte altrui libe- 
rando) fempre fi ftinfcfra le fichi ere più barbare,edinbu- 
mane, rendendole a Cri/lo nella fuapcrfonavajjalle per- 
petuamente, e foggette . Ed accioche niente man caj] e al 
colmo delle glorie d'*vno fpirito fi eleuato (apprejjan - 
dofi il termine horamai d'entrare a poJJ'edcre la porpora 
nuziale) trajjcfi di propia mano Criftn dall' Erario 
dei fuo Costato vna belli filma Vefie da ogni parte rilu- 
cente, e vermiglia dalfuofangue,per riuestirne l'humi- 
lifitmafua fjtofit Caterina ; delinquale pofeia ricoperta 



( 'oh impenetrabili fegreti di uhi}) non conobbe mai per 
l'auuenire alcun mutamento , e mai fempreinvnamode- 
ratiffima temperie dimorando, ne i rigor ofi gieli del V er- 
no, ne' rincrejceuoli ardori dell' Efiate di&infc . Taccia 
dunque taccia lejue marauiglie ^Alberto il Magno, che 
quafi nati nella virtù gemelli Caterina, e Cri fio , tanto 
sono di fede, d'opere, e di volto uniformi, che tv no dalC- 
altro hor mai non fidiilingue . Cfià adimitatione di lui 
ha indotta amicitia tra'l cibo, e le lagrime ; già pofjtofti 
al cilicio pungente gli oilri morbidi , e l'oro ; già Jotto- 
pofti al giogo d'vna vii catena ijenfi , già varcate a pu- 
Il tea falute l'alte cime de' Poggi più inhabitabili, ed al- 
f efori. Già l'amano i Fedeli, la riuerifeono i 'Barbari, 
e nel più alto del Mare l'onde iftejje, niente curando i 
mugiti d'Euro, di Noto, e di Vorea, de'fuoi cenni fi fan- 
no ugge^j. Già ( mercè Jùa) gli filetti, e le^degere 
dagl infettati corpi fchernite, e delufc ritornano a bafii 
Regni, già già da' lor Regni riforgono molti alla peniten- 
za, alla Iuccj . Che dunque ti rimane, oìdio im- 
mortale, colà nelle più ricche Gallane della tua Onni- 
potenza da concedere a Caterina ? 5Vo/a (ìfapea fatiare 
Raggrandir la Jùa Spoja il liberalismo Crifio ; onde 
volendo pure in Terra inalbarla all' vi timo grado di 
perfettione , di nuouo dijcefe dal gloriofifìimo Solio, 
e più volte in varie forme di T^r , e di 'Bambino fe le 
scoperfe ; e finalmente ( hor miri ciafcuno,fè ella fu il 
Ritratto di Crifio ) t offerì le Corone, accioche ella fe ne 

coronaffe eternamente^ . Oh gratie , che rade volte il 

* 
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Cielo così abbondeuolmcnte comparte i E qua* Lami, 
quali Hcdcrc faranno, che ti circondino la Fronte, di- 
chiarandoti Viccrcina del Taradifo? Furono le Spine 
(V di tori) e poco men ch'io non dtpi jrefclnftme refe, 
Diadema reale, che dichiarò eziandio Autore, e Signore 
del Cielo , e della Terra HJtejJo Cri fio . T>elle quali, 
per non ejjer niente difìimtle da lui (prendendo negli 
anni Siepi, che egli, ilvolovcrfo gli alti ^pennini del 
Cielo ) confederante come la Maestà di tutte Inoltre co- 
rone da quella fola dipende , animofamente fi cinfu . 
£ di ejje, da nobilifiimo drappello d'alati JMejjaggicri 
corteggiata, onde partita s'era, facendo ritorno la nojìra 
^Protettrice ; lajjando in dubbio, fe più nafcejje amante, 
che amata, riuer ita, che riuer ente; V ergine, e Martire^ 
Impiagata, e Qrocifijja, l^flauratrice , c T{eina § 
fu colajfò riueduta gloriofamcntc 
incoronata^» . 
Ho detto. 




Nella 





Nella elettrone della Spelonca, 

che fece S. Caterina 

SONETTO 

DEL MEDESIMO ETTORE. 



A ' teneri penfieri appena /ciolta 
i Sctolfe l'alma da lacci empi mor- 
1 tali; 
Onde ferita d' amaro/tarali 
H abitar non sdegnò (auerna incolta. 

Quinci, e quindi la luce tr ale toltiti 
Del Sol; ma mille lumi al Sole eguati 
Raffembrauan due Stelle alme , immortali 
De la Vergi» nell'Antro o/curo accolta.. 

Quitti breue jlagion fi andò de ' cuori 
Fece /teca rapina , indi (parità 
S cor/e • / Ciel , vide SD/o w 'fuoi ft'.endori. 

Onde non fi può dire oue la vita - " \ 
Vuùfe-y o .pur nel Cielo , o in quegli horror* 
Si fejfo tra da quelli al Ciel rapita ^ 
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TVMOLO 
Nella morte di S. Caterina. 

DEL CME D ES 1 M O. 

in 
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Hsude non l'opre il marmo, e (^aterina 
Se morta giace qui, Visti è nel Cielo--, 
Sfarne *vna Stella** cui di Cipro > 
. e Dilo - *. \'\ «; O 
Cede la glori* , e lo Splendor s inchina . ' 

^Piange Morte l'acerba atra rapina y ^ 
Che (vibra in vano alla fua fama il te/o*> 
* Afilli marmo foftira, e perde ti gelo \ 
.Qual'hor pietojo al (brpo sauuicina. 

T>el biondo Arbitra fu ; da noi franta 
Coronata nel Ciel Regina fplende , 
E fu la morte fua morte di <vita. 

Dalle ceneri facre ogniuno attende O 
G ratte 5 tu grafie ancbor $cra , ed aita , 
Che morta impetrar grotte a ntun contende. 
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S. CATHAR1NA S£N£NSI 
Sftneam coronarti aure a pr Aoptante. 

ANTONI! MVSCINI 



sAcad. Thìlomatì . %1 j 





Vrvm vèl /pinas CAtharinar optare licebat: 
Aurum dum reicit, (pitica (èrta legit, 
Erto procul dixit nigro fubmiflus Auerno 

Semper fufpetfus praedo pudicitia? . 
Cinge corona mihi , Sponfo qua? tempora cingf% 

Si fpinas inter lilia pura vigepc . 
Diuitijs auidx falfis inhiat* puellae: 
Cuoi Christo pauper viuo opulenta fatis. 
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\AD IVLIVM TICCOLOMINEFM 
ET I G KA M MA . ' 
CLAVDll TTO LO M FI. 





I S orìtur Phcebum^; inter, Phoebi^ puellas 
Magna, tuum , Itili , quale fic ingenium. 
Phoebus ait:Ciccro meritò eft mini Ivlivs alter, 

Aut lì quid maius Sol Cicerone videt . 
Dùcerai: applaudunt Illa e : ferit aurea plauTus 
Sidcra , longinquos forfan & Antipode . 
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